
Il Natale visto da Sant’Agostino

Sant&rsquo;Agostino (354-430) vescovo vicino al suo popolo, pensatore acutissimo, scrittore, teologo, esegeta, filosofo,
i suoi scritti sono un tesoro della Patrologia cristiana. La sua creazione della regola comunitaria nella Chiesa è un
fondamento sul quale i secoli successivi hanno potuto elevare un&rsquo;alta torre senza schiacciare la base teologica
fornita dal vescovo di Ippona. Agostino è considerato uno dei padri della Chiesa d&rsquo;Occidente, insieme ad
Ambrogio, Gregorio Magno e Girolamo, nonché uno dei più grandi teologi e filosofi della Chiesa. A renderlo famoso è
stata la sua immensa produzione letteraria, una enorme quantità di discorsi e scritti tra i quali i più celebri sono &ldquo; La
città di Dio&rdquo;, un&rsquo;apologia del cristianesimo e &ldquo;Le Confessioni&rdquo;, la sua autobiografia che
rappresenta anche uno dei grandi capolavori di tutti i tempi. Agostino apprezzava la fede semplice di sua madre Monica
che la Chiesa festeggia il 27 agosto, ma era convinto che il credente dovesse crescere nella ... 
...   conoscenza della fede e ripensarla criticamente per non essere travolto dagli errori e dalle critiche. Agostino era
convinto che l&rsquo;amore genuino di Dio e del prossimo nasce solo dalla verità conosciuta attraverso la ragione e la
fede. Il nucleo del suo pensiero teologico ruota attorno al tema del peccato e della Grazia divina, intesa come unica,
autentica fonte da cui attingere la salvezza. Agostino è stato un intellettuale vicino ai poveri, ai quali distribuiva tutte le
offerte che riceveva e giunse persino a fondere i sacri vasi di metallo per soccorrere i bisogni dei poveri. Accoglieva le
persone dimentico di se stesso a tal punto da passare intere giornate senza mangiare. Vedeva nel sacerdozio e
nell&rsquo;episcopato non un titolo di onore ma un dovere di servizio tanto da essere stato il primo ad autodefinirsi
&ldquo;servo dei servi di Dio&rdquo;. La Provvidenza si serve delle anime secondo i suoi disegni. La corruzione in
gioventù, gli errori dottrinali di Agostino, prima della sua conversione, hanno provocato una reazione di santità  in lui,
dovuta alle preghiere ed alle lacrime della sua santa madre, Monica, ed alla sua  corrispondenza alla grazia divina.Con
questi titoli di Buon Pastore e di Dottore, egli è stato e resta nella Chiesa di Dio uno di quelli che hanno distribuito in
abbondanza il pane delle anime che sono la dottrina e la santità. Riguardo al Natale Agostino ha scritto molti discorsi ne
riportiamo uno di questi in cui il vescovo sottolinea come il mistero dell&rsquo;incarnazione sia rimasto nascosto ai
superbi. Dice il vescovo di Ippona: &ldquo;E&rsquo; spuntato per noi un giorno di festa, una ricorrenza annuale; oggi è il
Natale del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo: la Verità è sorta dalla terra, il giorno da giorno è nato nel nostro giorno.
Esultiamo e rallegriamoci! Quando beneficio ci abbia apportato l&rsquo;umiltà di un Dio tanto sublime lo comprendono
bene i fedeli cristiani, mentre non lo possono capire i cuori empi, perché Dio ha nascosto queste cose ai sapienti e agli
intelligenti e le ha rivelate ai piccoli. Si aggrappino perciò gli umili all&rsquo;umiltà di Dio, perché con questo aiuto tanto
riescano a raggiungere le altezze di Dio; nella stessa maniera in cui, quando non ce la fanno da soli, si fanno aiutare dal
loro giumento. I sapienti e gli intelligenti invece, mentre si sforzano di indagare sulla grandezza di Dio, non credono
neanche a quella. Vuoti e frivoli gonfi d&rsquo;orgoglio, sono come sospesi   tra cielo e terra in mezzo al turbinio del
vento. Sono sì sapienti e intelligenti, ma secondo questo mondo, non secondo colui che ha creato il mondo. Se
possedessero la vera sapienza, quella che è Dio, anzi che è Dio stesso, comprenderebbero che Dio poteva assumere un
corpo, senza per questo doversi mutare in corpo. Comprenderebbero che Dio ha assunto ciò che non era, pur rimanendo
ciò che era; che è venuto a noi nella natura di uomo, senza essersi per nulla allontanato dal Padre; che è rimasto ciò che è
da sempre e si è presentato a noi nella nostra propria natura; che ha nascosto la sua potenza in un  corpo di bambino
senza sottrarla al governo dell&rsquo;universo. E come di lui che rimane presso il Padre ha bisogno l&rsquo;universo,
così di lui che viene a noi ha bisogno il parto di una Vergine. La Vergine Madre fu infatti la prova della sua onnipotenza:
vergine prima del concepimento, vergine dopo il parto; trovata gravida senza essere resa tale da un uomo; incinta di un
bambino senza l&rsquo;intervento di un uomo; tanto più beata e più singolare per aver avuto in dono la fecondità senza
perdere l&rsquo;integrità. Quei sapienti preferiscono ritenere inventato un prodigio così grande anziché crederlo realmente
avvenuto. Così nei riguardi di Cristo, uomo e Dio, non potendo credere alla natura umana, la disprezzano; non potendo
disprezzare quella divina, non la credono. Ma quanto più essi lo disprezzano, tanto più noi accettiamo il corpo
dell&rsquo;uomo nell&rsquo;umiltà di Dio; e quanto più essi lo ritengono impossibile, tanto più per noi è opera divina il
parto verginale nella nascita del bambino&rdquo;. (Disc. 184,1,1).Don Marcello Stanzione
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